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Borsa 
+0,37% 
Mib a 1074 
(+7,4% dal 
2-1-1991 

Lira 
Stabile 
nello Sme 
Il marco 
a 748,305 lire 

Dollaro 
Innalzo 
sui mercati 
In Italia 
1.261,605 

ECONOMIA&LAVORO 

Dura replica del Tesoro alla proposta di 
inserire i titoli di Stato nel modulo 740 
Il ministro delle Finanze respinge le critiche 
«Bisogna fare qualcosa contro l'evasione» 

Il Pds: «Non c'è più governo dell'economia» 
Ma per Cristofori la colpa è dei giornalisti 
Ancora in alto mare la Finanziaria '92 
Sempre più forte il partito del condono 

Rissa sui Bot tra Carli e Formica 
Furioso scontro Carli-Formica sui Bot: «Dichiararli 
nel 740? Scordatelo», tuona il ministro del Tesoro. 
La replica di Formica: non è una proposta ufficiale, 
ma un'«idea» per combattere l'evasione. Nell'esecu
tivo proseguono le polemiche, mentre la prossima 
Finanziaria è ancora avvolta nella nebbia. Il Pds: 
«Per fronteggiare la crisi servirebbe una politica eco
nomica e, soprattutto, un governo». 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA. All'appuntamento 
con la Finanziaria il governo si 
presenta con un bagaglio cari
co di battibecchi e polemiche. 
La cadenza e ormai giornalie
ra: dopo il furioso scontro tra 
Bodrato e Carli sulle piccole 
imprese, ieri è stata la volta 
dello stesso ministro del Teso
ro e di quello delle Finanze, 
Formica. L'un contro l'altro ar
mati, hanno dato vita ad una 
vera e propria resa dei conti. 
Pietra dello scandalo, l'orma! 
famosa questione dell'inseri
mento dei Bot nel 740. 

I fatti. Proprio Intorno alla 
dodici le agenzie di stampa 
hanno battuto un comunicato 

di fuoco proveniente dal mini
stero del Tesoro: «Nessuna ini
ziativa concernente I titoli di 
Stato - si leggeva - potrebbe 
essere assunta senza il consen
so del ministro del Tesoro», se 
le notizie riportate dalla stam
pa «avessero fondamento il mi
nistro del Tesoro manifeste
rebbe la più risoluta opposi
zione». La risposta di Formica 
non si e latta attendere: «Se 
Carli avesse telefonato a For
mica avrebbe appreso che in 
nessun documento predispo
sto dal ministro delle Finanze 
per la preparazione della legge 
finanziaria è prevista l'inclusio
ne dei titolo di Stato in dichia

razione del redditi». 
Fin qui il duello dei comuni

cati, conclusosi in serata nello 
studio del ministro del Bilancio 
Cirino Pomicino chiamato a 
far da paciere. Un vertice che 
però non ha smosso Formica 
dalle sue convinzioni: mai par
lato di tassare i Bot - è la tesi 
del ministro delle Finanze - di
chiarare il possesso di Bot e 
Cct nel 740 sarebbe comun
que un'operazione volontaria 
e a puro titolo conoscitivo, co
me strumento di lotta all'eva
sione. Si tratterebbe insomma 
di un'«ldea» per stanare quanti 
dichiarano bassi redditi e ce
lando al tempo stesso grandi 
rendite finanziarie; in tal/caso, 
questa è l'«ldea» di Formica, 
potrebbero scattare gli accer
tamenti. E invece per il mo
mento un mistero, visto l'ano
nimato che protegge i Bot e la 
•volontarietà» della dichiara
zione, quale molla debba scat
tare per spingere un evasore fi
scale ad incoraggiare il fisco a 
mettere il naso nelle sue ric
chezze. 

La spiegazione di Formica 
non ha tuttavia convinto Carli, 
che con 11 tacito assenso del 
governatore della Banca d'Ita-

Piccole imprese senza fondi 
Pioggia di critiche contro 
i «nrinistri irresponsabili» 

NBDO CAMBITI 

••ROMA. Coro di proteste, 
scontro nel governo tra Carli e 
Bodrato, motivo per una nuova 
frizione governo-industriali e 
lo scenario del giorno dopo l'i
niziativa del ministro del Teso
ro di bloccare l'approvazione 
della legge sulle piccole im
prese. Proteste si sono levate in 
Parlamento e da parte delle as
sociazioni degli industriali e 
dell'artigianato, che non han
no affatto gradito l'inopinata 
«sortita» di Carli. «Slamo con
trari ad un rinvio - ha reagito 
seccamente Ptnlnfarina - . «La 
nuova legge - ha proseguito II 
presidente della Confindustria 
- doveva già passare da molto 
tempo ed è doloroso che si 
blocchino stanziamenti, tra 
l'altro piuttosto esigui, che 
debbono servire all'innovazio

ne del tessuto produttivo». «Si 
vede - ha aggiunto - che si 
vuol sempre colpire l'indu
stria». Per Rodolfo Anghileri, 
presidente della Confapi, si 
tratta di «un affronto gravissi
mo». «Non possiamo assoluta
mente credere - incalza - c h e i 
ministri Carli e Cirino Pomici
no vogliano bloccare una leg
ge, motivando la decisione 

- con la mancanza di fondi, 
stanziati da S anni». Durissime 
le associazioni artigiane. «L'i
nattesa sortita del ministro del 
Tesoro - ha dichiarato il presi
dente della Confartigianato, 
Ivo Spalanzani, a nome anche 
delle consorelle Cna e Casa -
che reclama il blocco di un 
provvedimento ormai in dirit
tura d'arrivo, giunge come una 
doccia fredda, e non può che 

essere giudicata con viva 
preoccupazione. Ci troviamo 
di fronte all'ennesimo esem
plo delle difficolta di affrontare 
i problemi di bilancio ponen
do un freno alle spese correnti, 
per cui le conseguenze si scari
cano inevitabilmente sul siste
ma delle imprese». «Carli - ha 
concluso - non può sempre 
prendere queste iniziative da 
solo perché siamo ancora in 
una Repubblica parlamentare 
e non si può'ignorarlo: ci ap
pelleremo di nuovo alle Came
re». 

E proprio sul fronte del Par
lamento sembra che il presi
dente della commissione In
dustria, il socialista Luigi Fran
zo, intenda interessare del ca
so il presidente del Senato. La 
commissione, infatti, che era 
stata convocata, in sede deli
berante, per esprimere il voto 
finale sul provvedimento, ha 

Dopo l'intervento di Massimo Paci 

Pensioni: molti consensi 
alla «riforma possibile» 
Coro di consensi per l'immediata approvazione del
le misure di riforma pensionistica contenute nel 
progetto Marini e non controverse quali l'unificazio
ne dei regimi e l'estensione del periodo di calcolo. 
La proposta è stata lanciata ieri su l'Unità dall'eco
nomista Massimo Paci. Intanto secondo un sondag
gio del mensile Uil Lavoro Società il 66% delle donne 
si dichiara contraria all'ipotesi dei 65 anni. 

FRANCO M I Z Z O 

wm ROMA. La proposta lan
ciata ieri da Massimo Paci su 
l'Unità è «di grande interesse e 
di indubbia saggezza politica». 
Lo afferma uno dei padri della 
riforma Marini, il segretario 
confederale della Cgil, Giulia
no Cazzola. Per il sindacalista 
è importante che «dall'opposi
zione vengano segnali di re
sponsabilità mentre ciò non 
succede nelle file della mag
gioranza». Cazzola sottolinea 
che «Paci prende atto dello 
stallo in cui versa il progetto 
Marini e piuttosto che non fare 
nulla o fare una finta riforma 
propone di dare attuazione al
le misure possibili e non con
troverse (unificazione dei regi
mi e allungamento del periodo 
di calcolo della retribuzione 
pensionabile), sperimentando 

nel contempo per alcuni anni 
gli effetti delle misure di incen
tivazione dell'innalzamento 
volontario dell'età pensionabi
le». «Quando non si può lare di 
meglio -conclude Cazzola- è 
buona norma accontentarsi 
del possibile». 

La proposta di Paci è giudi
cata «un'idea eccellente» an
che dal responsabile economi
co del Psi, Francesco Forte. 
Criticando i calcoli del ministe
ro del Lavoro su gli effetti fi
nanziari del progetto di rifor
ma Manni, Forte sostiene che 
«con tutta la buona volontà, 
entro II 2010, con la riforma 
Manni non si risparmeranno 
più di 7 mila miliardi». Per il re
sponsabile economico del Psi 
si sono «sovrastimati gli effetti 
finanziari connessi all'aumcn-

lia si è affrettato a smentire 

aualsiasi operazione sui titoli 
1 Stato. Del resto le necessita 

di finanziare il debito pubblico 
attraverso nuove emissioni 
(proprio ieri ne è stala anun-
ciata una in Bot da 38m!!a mi
liardi per fine settembre) sono 
quelle che sono, e per questo il 
Tesoro vede come fumo negli 
occhi ogni voce che possa tur 
bare il mercato. Un imbarazza-
tissimo Cristofori ha cercato di 

sedare la polemica attribuen
dola ad «invenzioni» giornali
stiche, ma non tutti nella mag
gioranza la pensano allo stes
so modo: il Psdi invita a porre 
fine a «sterili, se non dannosi, 
protiigonismi» ammettendo -
in un corsivo pubblicato oggi 
dall' Umanità - che «nei dica
steri economici c'è una certa 
confusione». 

Quasi costernato, di fronte 
alla rissa tra ministri, il coni

lo dell'età pensionabile sotto
valutando 1 vantaggi relativi al
l'estensione del periodo di cal
colo e l'unificazione dei regimi 
pensionistici». Sull'estensione 
del periodo di calcolo da cin
que a dieci anni. Forte sottoli
nea che «oltre ad un risparmio 
che andrà ben oltre I mille mi
liardi valutati dal tecnici del 
ministero del Tesoro, ci saran
no rilevanti effetti positivi sul 
fronte della lotta all'evasione 
contributiva». D'accordo con 
l'economista del Pds, e con 
Cazzola, Forte giudica l'esten
sione del periodo di calcolo e 
l'unificazione dei regimi pen
sionistici come «il nucleo torte 
della riforma pensionistica» e 
sull'elevazione dell'età pensio
nabile ripropone un regime 
volontaristico, incentivato che 
preveda del contratti di lavoro 
specifici per la terza età. 

Il segretario generale della 
Uil, Giorgio Benvenuto, vede 
con molto interesse la propo
sta di Paci e la giudica: «piena 
di buonsenso e costruttiva». 
Per il leader della Uil questa 
nuova proposta di varare subi
to I provvedimenti pensionisti
ci sui quali c'è ampia conver
genza «può essere utile per 
sbloccare la trattativa» ed au
spica che «il ministro del Lavo
ro la tenga nel dovuto conto». 
Benvenuto ribadisce poi che 

mento del Pds: «Eppure - dice 
il vicepresidente dei deputati 
Giorgio Macciotta - per con
trastare la crisi finanziaria ed 
industriale servirebbe un go
verno», invece di «proposte er
ratiche» di questo o quel mini
stro. La conclusione è che 
«manca del tutto una politica 
economica», e questo chiama 
direttamente in causa An-
dreotti». Dello stesso tenore le 
dichiarazioni del segretario 
della Cgil Bruno Trentin, pure 
favorevole all'inserimento dei 
Bot nel 740: «Non ci sono misu
re di politica economica suffi
cienti, tantomeno di politica fi
nanziaria, che possano dare il 
senso che si possa sostenere 
un processo di ristrutturazio
ne». Da parte sua il presidente 
della Confindustria Pinlnfarina 
bolla come «marginale» l'idea 
di dichiararne il possesso di 
Bot nel 740, mentre invece ri
toma a sollevare la questione 
dell'abbattimento del segreto 
bancario («senza autorizzazio
ne preventiva da parte della 
magistratura») a fini fiscali. 

Lo scontro tra Carli e Formi
ca ha comunque, per un gior
no, fatto passare In secondo 

piano ia ridda di indiscrezioni 
che continuano a filtrare sulla 
prossima manovra fiscale. E al
meno in questo senso la cosa 
non potrà che fare piacere allo 
stesso ministro delle Finanze, 
che ha seccamente smentito 
praticamente tutte le voci cir
colate in questi giorni sui quo
tidiani. Formica resta però nel
l'occhio del ciclone. Stnora ha 
portato a casa solo l'accordo 
sul •redditometro» con i lavora
tori autonomi. Poco, per risol
levare le sorti del fisco e rag
giungere gli altissimi obiettivi 
di gettito per il prossimo anno 
(500mila miliardi tra entrate 
tributarie ed extratributarie). E 
ogni giorno il «partito del con
dono» si rafforza. Protestano 
intanto i gruppi immobiliari e i 
piccoli proprietari, uniti nel ti
more di una prossima maxi 
stangata sulla casa. Su questo, 
il ministro ombra delle Finan
ze, Visco, ha chiesto al Parla
mento un'indagine sul criteri 
adottati per la revisione dei 
coefficienti catastali, per «ac
certare la congruità con gli ef
fettivi valori di mercato e l'uni
formità tra le diverse zone del 
paese». 

dovuto cancellare l'argomento 
dall'ordine del giorno e rinviar 
lo alla prossima settimana, 
quando la commissione Bilan
cio avrà espresso U proprio pa
rere, rinviato, appunto, in se
guito alle pressioni di Carli. 
Nello stesso tempo, come già 
ieri aveva rilevato Ugo Sposetti 
del Pds, da più parti si conti
nua a sostenere che è stato un 
errore aver trasmesso alla Bi
lancio il testo pervenuto dalla 
Camera. Sarebbe dovuto an
dare - si afferma - direttamen
te alla commissione di merito, 
non essendovi state apportate 
a Montecitorio modifiche di or
dine finanziario, ma solo in 
merito ai controlli. La commis
sione Industria ha comunque 
intenzione di giungere, nella 
prossima settimana, con o 
senza il parere della Bilancio, 
all'approvazione del provvedi
mento, forte del sostegno del 

ministro Bodrato, che ancora 
ieri, a Milano, ha sostenuto la 
necessità e l'urgenza di varare 
subto la legge. «La posizione 
del Tesoro - ha ribadito - £ 
politicamente inaccettabile. 
Qualora nel governo prevales
se una diversa opinione, in 
contrasto con le responsabilità 
sempre assunte, il ministro del
l'Industria dovrebbe conside
rare inaccettabile questa scelta 
in contrasto con le strategie 
che è necessario sostenere in 
questi momenti». Sulla stessa 
linea il sottosegretario liberale 
Bastianini e 1 rappresentanti di 
divisisi gruppi parlamentari. 
•Siamo al colmo, siamo ad un 
governo iugoslavo - dice Lo
rena) Gianotti del Pds - che, 
diviso e paralizzato, blocca un 
provvedimento tanto atteso, 
proprio alla vigilia dell'appro
vazione». «Lo scontro tra mini
stri e l'irresponsabilità del go

verno generano paralisi», in
calza Orazio Montanari (Pds). 
Non più teneri i socialisti. «Per 
il Psl - dice il portavoce Gen
naro Acquavtva - si tratta di un 
comportamento inqualificabi
le, 1 socialisti respingono il dik
tat di Carli». «Quale credibilità 
- gli fa eco il suo collega di 
partito, Tommaso Mancia -
possono avere le istituzioni se 

Guido Carli 
e in allo 
a sinistra 
Rino Formica 

per approvare un provvedi
mento che da 5 anni tutti at
tendono, si mettono in atto 
meccanismi che potremmo 
definire irresponsabili!: «Due 
- aggiunge - sono i soggetti 
palesi: Carli e Andreatta, ma 
non vorremmo che ci fossero 
altri manovratori, sempre de». 
Chi? Cirino Pomicino? Giulio 
Andreotti? 

Giulio 
Andreotti 

I programmi di Iri, Eni ed Efim 
alle prese con le cifre dei debiti 

Aziende pubbliche 
ai privati? 
No del ministero 

GILDO CAMPESATO 

wm ROMA. Privatizzare? Servi
rebbe poco al bilancio dello 
Stato e rischierebbe add rimira 
di creare effetti boomerang 
sull'industria italiana: a via Sal-
lustiana, sede del ministero 
delle Partecipazioni Stabili, :,i è 
scelta l'occasione della rela
zione programmatica del 1992 
per mandare un brusco chi va 
là al sostenitori della cessione 
delle aziende pubbliche Un 
«memorandum» per governo e 
Parlamento che si apprestano ' 
ad esaminare i plani strategici 
di Iri, Eni, Efim per il prossimo 
quadriennio. «La logica - vi si 
trova scritto - non deve essere 
quella di liquidare il sistema 
delle Ppss bensì di raffoxare il 
tessuto produttivo il aliano 
puntando proprio sulle poten
zialità sistemiche in un'ottica 
complessiva nazionale». 

Nessuna contrappa.b.cine 
tra pubblici e privati, e dunque 
il messaggio che parte dal mi
nistero retto ad interim -ia An
dreotti, bensì dialogo ce strutti
vo. Tanto più, si fa notare con 
una certa malizia, che «liquida
re il sistema delle Ppss è opera
zione che appare oggettiva
mente impraticabile». E del re
sto in settori ad alta tecnologia, 
ad elevata intensità di capitile, 
nella ricerca, nel sostegno .«Ila ; 
piccola e media impresa, M i e 
infrastrutture e servizi, nullo 
sviluppo del Mezzogiorno l>en 
difficilmente i privati avrebbe
ro la forza di intervenire da so
li. E se Carli è a caccia eli soldi 
gli si risponde che «sarebbe ri
duttivo limitare il tema disile 
privatizzazioni al solo intento 
di alleviare il deficit pubblico». 

Nessuna cessione, dunque, 
di imprese pubbliche? Il docu
mento delle Ppss non si spinge 
a tanto, ma sposta l'asse di de
cisione non sul governo (an
che se sinora di parole ì partiti 
di maggioranza in tale materia 
ne hanno dette molte, quasi 
sempre troppe), ma sugli enti 
Sono loro che all'interno disile 
proprie strategie devono dtìci-
dere se questa o quella attività 
è ancora utile o va lasciata ad 
altri: «La politica delle cessioni 
è un aspetto fisiologico disile 
attività di impresa». Con i pr va
ti non si può impostare un rap
porto a senso unico. Nulla va 
escluso: collaborazioni, joint-
ventures, vendite ma anche 
acquisizioni, se necessario. 

Mentre sul ministero delle 
Partecipazioni Statali si adden
sa il temporale del referendum 
abrogativo e si moltiplicano le 
prese di posizione sulla sua 
inutilità, gli uomini di via Sallu-
stiana rilanciano il valore stra
tegico delle industne pubbli
che. Il che, detto tra parentesi, 
è cosa diversa dal difendere 
l'esistenza stessa del ministe
ro. Nessuno, comunque, può 
chiudere gli occhi sul coacervo 
di aziende e gruppi incomuni
canti tra loro in cui è stato ri
dotto il «sistema» pubblico. Il 
documento toma a ribadire la 
necessità di una «ulteriore e 
decisiva spinta verso la razio
nalizzazione». Sinora, tranne 
qualche sporadico caso que
ste si sono rivelate soprattutto 
parole in libertà. Da tempo 
una commissione sta studian
do il problema. Le idee non 
mancano. Mano piuttosto il 
via libera dei parliti di governo 
che si spartiscono il controllo 
delle varie fette del «sistema». 

Ma veniamo alle cifre degli 
enti di gestione: In, Eni, Efim. il 
piccolo Ente Cinema, l'ancor 
più piccolo Ente per la mostra 
d'Oltremare. Nel 1990 la pro
duzione complessiva ha rag
giunto i 129.000 miliardi con 
un valore aggiunto di 54.000 
miliardi ed un margine opera
tivo lordo di 26.000 miliardi 
(20*1). Nel quadriennio 1991-
94 sono previsti investimenti 
tecnici per 116.000 miliardi 
(+17.8% sul triennio prece
dente). Ma il vero problema è 
il fabbisogno finanziario: 
13S.000 miliardi. Quanto ai 
singoli enti, l'Iri prevede di por
tare al termine del quadriennio 
la produzione a 105.000 mi
liardi con un Mol finale di 
24.000 rpiliardi ( + 50%) e 
70.000 miliardi di investimenti. 
Ma ha una enorme fame di 
fondi: 84.000 miliardi anche 
per far fronte al rilevante inde
bitamento del gruppo. Con i 
debiti è ancora più invischiato 
l'Efim (92% del capitale inve
stito) che ha a che fare anche 
con gestioni sempre in rosso. 
L'Efim prevede di ridimensio
nare del 40% gli investimenti. 
Grazie all'attività petrolifera 
l'Eni sta invece meglio: nel 
1990 ha fatto registrare un atti
vo di 2.072 milia-di; prevede di 
portare nel 1994 a 65.000 mi
liardi il valore delia produzio
ne investendo45.000 miliardi. 

Giuliano Cazzola 

•l'obicttivo della riforma deve 
essere l'unificazione dei tratta
menti pensionistici e non la so
luzione del problemi della fi
nanza pubblica a pensionati di 
oggi e di domani». Una voce 
contraria alla proposta di Paci, 
viene dall'opposizione demo
cristiana al progetto Marini: il 
deputato De, Publio Fiori la 
giudica infatti «una proposta 
che tende all'appiattimento 
pensionistico, ancora più "ses
santottina" del progetto Man
ni». 

Il mensile della Uil Lavoro-
Società ha intanto ancipatoi ri
sultati di un sondaggio condot
to su un campione ai sole don
ne: ben il 66% si dichiara con
trario all'elevamento obbliga
torio dell'età pensionabile a 65 
anni. 

Tagli alle spese, aumento dei ticket. Andreotti prepara un decreto 

La «ricetta» del governo per la Sanità? 
Assistenza indiretta se non bastano i fondi 
Per la spesa sanitaria per il '92 il governo presenterà un 
decreto del presidente del Cnsiglio che accompagnerà 
la Finanziaria. Che stabilirà quanti soldi occorrono alla 
salute e quindi quali servizi verranno garantiti. Se non 
basteranno le Regioni dovranno arrangiarsi ricorrendo 
ali assistenza indiretta. Il ministro De Lorenzo ha illu
strilo la manovra a Confindustria, sindacati autonomi 
rmtdicì e a Cgil, Cisl e Uil. 

CINZIA ROMANO 

• B ROMA. Prima con la Con
findustria, poi con i sindacati 
autonomi dei medici ed infine, 
in serata con Cgil, Cisl e Uil. 
Nei tre incontri il ministro della 
Sanità I)e Lorenzo ha spiegato 
cosa farà il governo su legge di 
riferma, piano sanitario nazio
nale e Flnanziana '92 Sul me
todo del governo per quantifi
cale la spesa sanitaria '92 il mi
nistro è stato lapidario: «Stabili
remo prima la dotazione del 
fordo sanitario e su questa de
finiremo le prestazioni da offri
re ai cittadini». E se le risorse 
noi saranno sufficienti a ga-
rar tire gli attuali livelli di assi
stenza? Se la dovranno sbriga
re le Regioni, o reperendo da 
altri voci i soldi necessari per 
gaiantire la salute o sospen

dendo temporaneamente una 
parte dei servizi, o passando 
all'assistenza indiretta. Usi e 
Regioni, ha spiegato il mini
stro, non potranno più sperare 
nel ripiano dei debiti a fine an
no, e se i soldi non bastano do
vranno arrangiarsi. 

Quanto si spenderà per la 
sanità nel '92? Al ministero del
la Sanità sostengono che oc
corrono 86.500 miliardi ed £ in 
corso un braccio di ferro col 
ministro del Tesoro Carli che 
non vuole sborsarne più di 
84mila. In attesa che si trovi un 
accordo sulla cifra, la maggio
ranza si è accordata su come 
portare avanti Finanziaria, Pia
no sanitario e legge di riforma 
che tornerà il 24 settembre nel
l'aula del Senato. Ma 11 si defi

nitivo alla riforma non avverrà 
prima della definizione della 
Finanziaria e il governo ha 
quindi deciso di anticiparne al
cune parti nella legge di spesa, 
per quel che riguarda il ruolo 
delle Regioni, le procedure di 
spesa, la revisione dei controlli 
e l'introduzione di forme di 
sperimentazione nella gestio
ne dei servizi. In attesa dell'ap
provazione del Piano sanitario, 
la manovra finanziaria per la 
sanità verrà inserita in un de
creto legge del presidente del 
Consiglio che fisserà i livelli 
obbligatori dell'assistenza e le 
prestazioni da assicurare ai cit
tadini. 11 Fondo sanitario verrà 
diviso e gestito dalle Regioni. 
Secondo le prime indiscrezio
ni, il decreto prevede la chiu
sura dei posti letto ospedalieri 
utilizzati al di sotto dell'80% 
mentre le rette alle strutture di 
ricovero convenzionate ver
ranno pagate non a giornate di 
degenza, ma secondo le pato
logie e gli interventi. Il ticket 
sulle ricette passerà da 1500 a 
duemila lire; le ricette che 
avranno un prezzo superiore 
alle lOOmila lire verranno con
trollate e il Cip rideterminerà il 
prezzo dei farmaci che costa
no più di 40mila lire (l'obietti
vo è di abbatterne il costo del 

33%). Ma se le risorse non ba
steranno? La risposta del go
verno alle Regioni è lapidaria: 
si arrangino. Come, lo spiega il 
decreto, «Le Regioni possono 
decidere, con le opportune ec
cezioni per le persone in diffi
coltà per patologie e reddito 
-si legge nella bozza meu.a a 
punto dalla maggioranza- di 
sospendere parzialmente o to
talmente le prestazioni di par
ticolare impegno profe<siona-
le previste per la medicina ge
nerale e per la pedlatnc di ba
se che abbiano concordo alla 
lievitazione della spesu, non
ché deliberare il passaggio 
temporaneo per l'assistenza 
indiretta per la farmaceutica, 
per la specialistica convenzio
nata e per i ncoven in casa di 
cura, con tariffe di rimborso in
feriori a quelle convenziona
te». Il cittadino, insomma, si 
dovrà pagare alcune visite, n-
coveri e farmaci e se duellerà 
il rimborso alla Usi non potrà 
sperare di vedersi restituito tut
to il denaro che ha spemi. 

Dopo i tre incontri, gli unici 
commenti, di soddisfazione, 
sono arrivati dalla Confiiidu-
stna. Per Pininfanna, accom
pagnato da Patrucco e Atiete, 
legge di riforma e piano sanita
rio si muovono «nella direzio

ne giusta». Gii industriali han
no anche illustrato al ministro 
le loro proposti sulla sanità. 
Secondo De Lorenzo l'incon
tro ha consentite di «stabilire in 
maniera chiara una sinergia 
molto forte sulle strategie per 
la sanità tra le proposte avan
zate dalla Confindustria e 
quelle portate avanti dalla leg-

- gè di riforma e dal piano sani
tario». Mollo apprezzate dagli 
industriali gli articoli della leg 
gè che prevedono la sperimen
tazione e la concessione di 
opere e servizi ai pnvati perchè 
«solo un ampliamento e un ap
profondimento di un sistema 
di mercato che crei concorren
za tra operaton pubblici e pri
vati e la separazione tra chi ha 
la gestione assicurativa e chi 
eroga l'assistenza può rilancia
re il settore-

Critiche a De Lorenzo inve
ce dalle Regioni I presidenti si 
sono nuniti a Roma e sulla 
spcM sanitaria, sia per il '91 
che per l'anno prossimo, han
no chiesto un incontro con il 
ministro del Bilaicio Cirino Po
micino. Chiedono «udienza» al 
responsabile del Bilancio, han
no spiegato, «perchè il ministro 
della Sanità non è un interlo
cutore valido a risolvere questa 
grave questione». 


